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L a ticchiolatura rappre­
senta il principale fungo
dannoso per il melo: il

responsabile di questa malat­
tia è un fungo parassita che
alterna una fase sessuata (Ven­
turia inaequalis) ed una ases­
suata (Spilocacea pomi). Non è
possibile in alcun modo, per i
produttori, sottrarsi dal predi­
sporre un adeguato program­
ma di difesa, perché, imman­
cabilmente, ad ogni stagione
produttiva ci si trova a dover
fare i conti con la pericolosità
di questa crittogama.

Non aver registrato danni
al termine di un’annata non è
una ragione valida per allenta­
re la guardia nei confronti del­
la ticchiolatura nell’anno suc­
cessivo. Si tratta di un patoge­
no estremamente pericoloso
che rapidamente può passare
da una condizione di sola pre­
senza ad infezioni generaliz­

zate con gravi ripercussioni
sulla produttività e sulla resa
economica dell’impianto.

La più piccola porzione di
tessuto vegetale può essere
colpita e rappresentare così la
base di partenza per innescare
una catena di infezioni secon­
darie.

[ PREVISIONI SECONDO
LE TABELLE DI MILLS

Per questo motivo l’atten­
zione deve essere massima già
alle primissime fasi vegetati­
ve: una pioggia (denominata
per questo infettante) deter­
mina la presenza delle condi­
zioni di bagnatura che prepa­
rano la strada all’avvio dell’in­
fezione primaria con una
pericolosità/gravità in fun­
zione di temperatura e ore di
bagnatura (tabella di Mills
sulla previsione del grado di
infezione primaria).

[ RICETTIVITÀ DA “PUNTE
VERDI” A FRUTTO NOCE
La pianta è recettiva alle infe­
zioni primarie a partire dallo
stadio di “punte verdi” ma i
frutti una volta raggiunto lo
stadio di “frutto noce” non so­
no più recettivi e se la malattia
non si è insediata precedente­
mente nel frutteto si può pren­
dere in considerazione la pos­

[ DIFESA ] Monitoraggio, precisione e tempestività d’azione: Venturia inaequalis non ammette distrazioni

Copertura completa del meleto
nei trattamenti anti­ticchiolatura
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sibilità di allentare un po’ la
guardia. Fondamentale, quin­
di, il perfetto contenimento del­
le infezioni primarie per evitare
danni alla produzione e conte­
nere il numero di interventi ne­
cessario nella stagione. Il po­
tenziale della malattia a fine in­
verno dipende, in ogni caso,
dal livello della malattia pre­
sente nel frutteto alla fine della
stagione precedente: nei meleti
dove nell’annata precedente si
è chiuso con elevata presenza
di ticchiolatura il livello di ri­
schio è molto più alto.

Una volta che si è concre­
tizzata l’infezione primaria, il
patogeno, grazie ad altre ba­
gnature, si propaga ulterior­
mente su foglie e frutti. A vol­
te, se le condizioni climatiche
sono critiche (piogge frequen­
ti e prolungata bagnatura), è
molto difficile se non impossi­
bile bloccare la propagazione
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dell’infezione e ci si deve ac­
contentare di circoscriverne lo
sviluppo.

L’obiettivo che ci si deve
porre è di non consentire l’in­
sediamento del fungo nel me­
leto; in caso contrario inizia un
inseguimento senza fine poi­
ché sarà molto difficile riuscire
ad eradicare l’infezione dal
meleto; limitare i danni sareb­
be già un buon risultato.

[ IL RUOLO DELLA
SENSIBILITÀ VARIETALE
I danni prodotti dalla malattia
vanno distinti in due tipi:

1 – sulla foglia;
2 – sul frutto.
L’attività fotosintetica delle

foglie viene ridotta con conse­
guente ripercussione sulla ca­

pacità di elaborare e di pro­
durre biomassa. Tutto questo
si ripercuote in un minor svi­
luppo vegetativo delle piante;
nel caso di forti attacchi si pos­
sono registrare precoci feno­
meni di filloptosi. Sui frutti la
presenza del fungo può causa­
re delle deformazioni più o
meno spinte (un attacco pre­
coce determina le maggiori
deformazioni) che conducono
comunque ad un grave de­
prezzamento delle mele ed a
maggiori oneri di raccolta e la­
vorazione del prodotto.

La sensibilità varietale gioca
un ruolo di primo piano nel de­
terminare il livello di gravità
della malattia; recentemente si
sta assistendo ad un incremento
della disponibilità di varietà tol­

leranti o resistenti alla ticchiola­
tura. Resta il fatto che tali varietà
sono attualmente diffuse quasi
esclusivamente nell’ambito del­
l’agricoltura biologica, mentre le
principali varietà coltivate risul­
tano estremamente sensibili alla
crittogama. In questo contesto
appare chiaro che ci si deve
orientare verso un controllo chi­
mico della malattia, avendo l’av­
vertenza di impiegare i prodotti
a disposizione in strategie razio­
nali, ovvero avendo cura di ri­
spettare alcuni fattori fonda­
mentali:

1 – evitare di predisporre ed
attuare una strategia monote­
matica, ovvero basata sull’im­
piego di un solo prodotto o di
una sola classe di prodotti;

2 – valutare attentamente i

volumi ad ettaro da impiegare
perché la realtà di campo è
molto varia e spesso zavorrata
da gravi errori o imprecisioni;

3 – rispetto assoluto del do­
saggio ad ettaro indicato in
etichetta dalla ditta produttri­
ce anche la variare del volume
di soluzione impiegato;

4 – porre grande attenzione
alla piena efficienza delle mac­
chine impiegate per i tratta­
menti.

[ STRATEGIE A TURNO FISSO
O BIOLOGICO
La strategia di difesa può esse­
re impostata secondo tre sche­
mi principali:

1 – a turno fisso;
2 – secondo un turno biolo­

gico;

I l ciclo inizia in primavera dalle ascospore matu­
rate all’interno di pseudoteci presenti nelle fo­

glie infette cadute nel terreno nell’autunno prece­
dente. Grazie alla pioggia le ascospore vengono
trasportate dagli schizzi e dalle correnti d’aria sui
tessuti verdi dove, in condizioni climatiche favore­
voli, iniziano a germinare, dando origine ad una
infezione primaria.

Una volta che il fungo è penetrato al di sotto
della cuticola dei tessuti recettivi si origina il mice­
lio che si sviluppa tra la cuticola e la parete cellula­
re delle cellule epidermiche.

[ ASCOSPORE
Schizzi infettanti

Questo micelio dopo un periodo di incubazione,
la cui durata è in funzione della temperatura,
emerge all’esterno mostrando i tipici sintomi della
malattia; sulle foglie le iniziali aree decolorate
diventano poi scure, mentre sui frutti le macchie
puntiformi si accrescono mantenendo una forma
pressoché circolare.

In presenza di umidità dai tessuti colpiti si
originano delle fruttificazioni agamiche (conidi) da
cui prendono il via le infezioni secondarie respon­
sabili dell’ulteriore diffusione della malattia.

n

[ Varietà. Tipologia resistente messa a punto dall’Isf di Trento. [ Sintomi. Classico attacco di ticchiolatura su foglia.
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3 – da una combinazione
dei precedenti.

Il turno fisso classico fa or­
mai parte della storia della fi­
toiatria. Il turno biologico pre­
vede di intervenire in funzio­
ne delle piogge infettanti
tenendo come riferimento le
indicazioni fornite dalla tabel­
la di Mills e dalle informazioni
disponibili sul volo delle asco­
spore. È possibile combinare
le diverse linee di intervento
optando per il turno fisso
quando difficili condizioni
primaverili possono sconsi­
gliare di seguire un turno bio­
logico puro, da applicare inve­
ce quando le condizioni clima­
tiche sono meno favorevoli
allo sviluppo della malattia.

In aiuto alle aziende frutti­

cole sono disponibili attual­
mente diversi strumenti per
conoscere meglio le variabili
che entrano in gioco per valu­
tare la reale pericolosità della
ticchiolatura: captaspore vo­
lumetrici, termoumettografi,
centraline elettroniche, stru­
menti informatici per una mil­
giore conoscenza delle previ­
sioni meteorologiche e model­

li previsionali che
combinando diverse informa­
zioni cercano di simulare lo
sviluppo della malattia o del
rischio di infezione. Attual­
mente la strategia di difesa
dalla ticchiolatura non è più
fossilizzata su un rigido turno
fisso come nel passato, ma co­
munque priviligia un uso pre­
ventivo dei prodotti ricorren­
do ad interventi curativi solo
in caso di necessità.

Schematicamente si posso­
no individuare quattro perio­
di entro i quali impiegare i
prodotti a disposizione secon­
do le loro peculiari caratteri­
stiche in funzione dell’anda­
mento stagionale e della recet­
tività delle piante:

1 – la pre­fioritura (dalla ri­
presa vegetativa fino al botto­
ne rosa);

2 – la fioritura che rappre­
senta la fase più critica ;

3 – da allegagione a frutto
noce;

4 – dopo la fase di frutto

noce la recettività dei frutti di­
minuisce e con essa la perico­
losità della malattia.

[ I PRODOTTI REGISTRATI
Durante le prime fasi vegetati­
ve si possono impiegare i Sali
di rame e i prodotti di contatto
come i ditiocarbammati o me­
glio il dithianon (Delan/vari)
o il fluazinam (Ohajo), oppu­
re, in presenza di basse tempe­
rature, le anilinopirimidine
(Scala, Chorus) associate al di­
thianon. Una volta raggiunta
la fioritura, considerata la
maggiore pericolosità della
malattia, è bene impiegare le
strobilurine (per un massimo
di tre interventi) che garanti­
scono una migliore copertura
e persistenza sulla vegetazio­
ne. Le misure per prevenire le
possibili resistenze a questi
prodotti sono comunque quel­
le di miscelarli con prodotti di
copertura come il captano per
esprimere al meglio le loro po­
tenzialità e sottoporre il fungo
a diverse pressioni selettive.
Nella stessa epoca si inserisce
l’impiego della miscela di bo­
scalid+pyraclostrobin (Bellis).
Dopo la fioritura è possibile
sostituire le strobilurine con i
triazoli per sfruttarne l’elevata
persistenza sulla vegetazione,
la sistemia e l’attività antispo­
rulante; sempre in miscela con
prodotti di contatto. Dopo la

[ UNA POSSIBILE STRATEGIA DI DIFESA DALLA TICCHIOLATURA DEL MELO

P er ridurre la presenza di
inoculo per l’annata suc­

cessiva può essere utile esegui­
re trattamenti autunnali. Da ini­
zio a completa caduta foglie si

può usare urea al 5% per accelerare i processi di scene­
scenza e decomposizione delle foglie (riducendo la di­
sponibilità di un substrato per la differenziazione degli
pseudoteci). n

[ INOCULO
Come ridurlo

[ Post­allegagione. Infezione primaria su frutto.

[ Frutto noce. In questa fase si passa ai prodotti di contatto.

fase di frutto noce con meleto
indenne è possibile abbando­
nare triazoli e strobilurine per
orientarsi sull’impiego dei soli
prodotti di contatto. Vicever­
sa, se la malattia è presente più
o meno diffusamente occorre
cercare di “fermarla”; si può
intervenire con due o tre tratta­
menti a base di dodina+zolfo
distanziati di tre­quattro giorni
l’uno dall’altro (attenzione ad
eventuali fitotossicità varieta­
li). Una volta attuato questo in­
tervento è comunque necessa­
rio proseguire con l’impiego
dei triazoli in rotazione e delle
strobilurine, infatti qualsiasi
strategia eradicante non sarà in
grado di eliminare tutte le fonti
di inoculo.

Difendere il meleto dalla
ticchiolatura richiede una con­

tinua sorveglianza e molta
precisione. La tempestività
d’azione è poi presupposto
fondamentale per poter sfrut­
tare a pieno le qualità dei prin­
cipi attivi. L’efficienza delle
macchine diviene fattore fon­
damentale per “coprire” bene
la vegetazione. Con questi tre
punti di riferimento si può
partire per applicare i piani di
difesa da questa crittogama ri­
spetto alla quale, pur esisten­
do i mezzi per una razionale
ed efficace protezione, occorre
non allentare mai il controllo,
neppure dopo annate assolu­
tamente positive. n
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